Quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto
3 NOVEMBRE (Lc 14,1.7-11)

Invitare qualcuno nella propria casa è segno, nella Scrittura, di grandissimo onore. Si chiede all’invitato di fare parte della propria vita. Quale onore più grande di questo! 
Allora il re le disse: «Che cosa vuoi, Ester, e qual è la tua richiesta? Fosse pure metà del mio regno, sarà tua». Ester rispose: «Oggi è un giorno speciale per me: se così piace al re, venga egli con Aman al banchetto che oggi io darò». Disse il re: «Fate venire presto Aman, per compiere quello che Ester ha detto». E ambedue vennero al banchetto di cui aveva parlato Ester. Mentre si beveva, il re rivolto a Ester disse: «Che cosa c’è, regina Ester? Ti sarà concesso tutto quello che chiedi». Rispose: «Ecco la mia domanda e la mia richiesta: se ho trovato grazia davanti al re, venga anche domani con Aman al banchetto che io darò per loro, e domani farò come ho fatto oggi». Aman era uscito dal re, contento, euforico; ma quando nel cortile della reggia vide Mardocheo, il Giudeo, si adirò fortemente. Tornato a casa sua, chiamò gli amici e Zosara, sua moglie. Mostrò loro le sue ricchezze e il potere del quale il re l’aveva investito: gli aveva dato il primo posto e il governo del regno. Disse Aman: «Al banchetto la regina non ha invitato altri che me insieme al re, e io sono invitato per domani. Ma questo non mi piace, fin quando vedrò Mardocheo, il Giudeo, nel cortile della reggia». Zosara, sua moglie, e gli amici gli dissero: «Fa’ preparare un palo alto cinquanta cubiti e domani mattina dì al re di farvi impiccare Mardocheo; poi tu va’ al banchetto con il re e stai allegro». La cosa piacque ad Aman, e si preparò il palo. (Est 5,3-14). 

Anche Gesù veniva invitato sia da gente del popolo, gente povera, umile, sia da persone facoltose, ricche, o anche socialmente e religiosamente importanti. Ogni invito era per Gesù un vero esame. Veniva scrutato in ogni cosa che faceva o non faceva. Su di Lui ci si interrogava perché faceva ed anche perché non faceva una cosa. Lui però viveva tutto secondo la volontà del Padre, nella più alta prudenza e saggezza. 

Anche Gesù notava ogni cosa. Niente sfuggiva al suo occhio guidato perennemente dallo Spirito Santo. La sua però era una visione di amore, salvezza, redenzione, verità piena, giustizia perfetta. Dall’osservazione nasceva sempre un insegnamento salutare. La vita, la storia, il comportamento quotidiano degli uomini era per Gesù una vera cattedra, un vero libero di testo, dal quale partire per insegnare la volontà del Padre suo. Lui non partiva da teorie astratte. Lui vedeva l’uomo fuori della volontà di Dio e lo invitava a vivere secondo la più alta verità, sapienza, saggezza, intelligenza. 
Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cedigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».

Quanta differenza con il nostro modo quotidiano di agire, osservare, vedere, constatare. Noi quasi mai partiamo dalla volontà di Dio. Non la conosciamo. Non sappiamo neanche cosa sia la volontà di Dio. Tutto facciamo patendo dai nostri capricci, vizi, peccato, ipocrisia, arroganza, prepotenza, insipienza, stoltezza, vanità, superbia, desiderio di gloria mondana, effimera. Facciamo grandi omelie ai muri delle nostre Chiese – anche essi si stancano di ascoltarci tanto vano e vuoto è il nostro insegnamento – e poi lasciamo ogni nostro fratello nel suo errore, falsità, menzogna, inganno, errata comprensione della vita, sbagliata relazione con la storia.

Non può essere diversamente. Se non possediamo noi la volontà di Dio, come possiamo pensare di darla ai nostri fratelli? Se siamo noi ipocriti e vanagloriosi, come possiamo sperare di insegnare l’umiltà a quanti camminano con noi? Un vanitoso, un superbo, un vanaglorioso mai potrà pretendere di essere un buon maestro per gli altri.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera umiltà.  
